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Il Fokker dell'ATI precipitato presso Bari 

Si è schiantato 
al suolo in fase 
di atterraggio 

Ancora ignote le cause del disastro — Delle 27 persone che si 
trovavano a bordo non si è salvato nessuno — Il comandante 
che abitava a Roma con la famiglia era un esperto istruttore 

Nessun superstite nella scia
gura dell'aereo di linea Na
poli - Bari - Brindisi preci
pitato ieri sera alle 21,50 nei 
pressi di Gravina in provin
cia di Bari. 

L'ATI non ha fornito anco
ra la lista dei passeggeri poi
ché sono in corso i controlli 
ma ha reso noto il numero 
complessivo delle persone che 
si trovavano a bordo: 27 di cui 
22 passeggeri, 3 uomini di 
equipaggio e 2 assistenti di 
volo che erano fuori servizio. 

L'equipaggio era guidato dal 
comandante Giuseppe Cardo-
ne, considerato uno dei mi
gliori istruttor dell'ATI. Car-
done era nato a Palermo 40 
anni fa. era sposato e abita
va a Roma. 

I componenti l'equipaggio e-
rano il comandante Giusep
pe Cardone, nato a Palermo 
il 26 agosto 1932, coniugato 
con 2 figli; secondo pilota 
Bruno Cappellini, nato a Ro
ma il 19 febbraio 1943, celibe; 
assistente tecnico Antonio Di 
Bella, nato a Napoli il 10 ot
tobre 1944. coniugato, con un 
figlio; inoltre erano a bordo 
altri due assistenti tecnici 
che andavano a Brindisi per 
prendere servizio su un volo 
postale. I due erano: Bruno 
Malevolti nato a Vicchio (Fi
renze) il 4 aprile 1947. celi
be; Mauro Parlapiano, nato 
a Grottaferrata il 7 maggio 
1947. celibe. 

Secondo notizie fornite dal 
funzionario di turno della que
stura, dott. Baccaro, si sono 
imbarcati all'aeroporto di Ca-
podichino i seguenti passeg
geri. diretti a Bari: Iannacci, 
Palmerino, Franceschino, Mi-
letti. Lia Martino, Giurazzi, 
Gardino, prof. Adolfo Orsini, 
Malevolti, Faraoni. Giacoma 
Mazzeo, Cocozza, Lotano. 

All'aeroporto di Capodichino 
si sono anche imbarcati, di
retti a Brindisi: Biraghi, Ca-
picello, Parlapiano. Renga, De 
Santis e signora. 

L'aereo precipitato era par
tito da Napoli alle 20 anziché 
alle 19.40, come sarebbe do
vuto avvenire secondo l'ora
rio. Sarebbe dovuto atterra
re a Bari alle 20.30 per ripar
tire per Brindisi alle 21.10 do
ve doveva arrivare alle 21.40. 
L'ultimo contatto radio con la 
torre di controllo di Bari è 
avvenuto alle 20.35: il coman
dante non ha segnalato alcu
na difficoltà ed ha chiesto ed 
ottenuto l'autorizzazione ad en
trare nell'area del traffico 
aereo di Bari. La sciagura è 
quindi avvenuta nella fase del
l'atterraggio. Il turboelica, per 
cause ancora ignote, ha per
duto quota fino a tranciare 
con un'ala un albero. L'ala 
si è spezzata e l'aereo, dopo 
aver strisciato per circa 300 
metri sul terreno, si è schian
tato contro una piccola mas
seria, distruggendola e ucci

dendo numerose bestie. 
Sul posto della sciagura si 

sono recati carabinieri e agen
ti di pubblica sicurezza, il pre
fetto ed il questore di Bari, il 
comandante della legione dei 
carabinieri. I soccorritori han
no richiesto l'invio sul posto 
di cellule fotoelettriche per 
agevolare le ricerche, dato che 
nel buio è difficilissimo indivi
duare i rottami dell'aereo e 
i corpi delle vittime sparsi su 
un vasto raggio di terreno. 

L'aereo precipitato è del ti
po «Fokker F.27 ». Si tratta 
di un bimotore a turboelica co
struito in Olanda, che viene 
impiegato su linee a breve 
raggio date le possibilità di at
terrare e decollare anche in 
piccoli aeroporti. E' lungo 23 
metri e mezzo, e le ali hanno 
un'ampiezza di 29 metri; può 
trasportare un massimo di 52 
passeggeri ed è ritenuto uno 
dei velivoli più sicuri, poiché 
può volare con qualsiasi tem
po. 

Quella di ieri è stata la terza 
sciagura che avviene in Italia 
quest'anno con aerei di linea: 
la più recente è stata quella 
del 5 maggio quando precipitò 
sull'aeroporto di Palermo un 
« DC8 » con 115 persone a bor
do. che perirono tutte. Tutti 
morti anche i 18 che si trova
vano a bordo di un altro « Fok
ker » che si schiantò il 16 apri
le sui monti nei pressi di Fro-
sinone. 

Per cinque ore interi quartieri ridotti a un immenso senso vietato 

Paralisi record del traffico 
intrappola migliaia di romani 

Alcune coincidenze (fine mese, visite al cimitero e inizio del «ponte») hanno fatto scattare l'operazione «stop forzato» 
Alle nove i primi ingorghi, a mezzogiorno la resa totale - Immenso bivacco di macchine intorno al cimitero, all'Università, alle 
due stazioni principali • Dalla protesta esasperata al silenzio sepolcrale • Molte attività bloccate: rancio obbligato fuori casa 

I l traffico completamente bloccato, ieri , in piazza del Verano 

I l giovane corrispondente dell'Unità e defl'Ora assassinato a Ragusa 

Godeva di protezioni e complicità 
l'uccisore del compagno Spampinato 

Roberto Campria, figlio del presidente del Tribunale, era considerato un vero e proprio « intoc
cabile » — Alcuni clamorosi precedenti — Si costituiscono parte civile i parenti del giornalista 

Dal nostro inviato 
RAGUSA, 30 

II papà e uno dei fratelli di 
Giovanni Spampinato — il no
stro compagno barbaramente 
ucciso venerdì scorso dal fi
glio del presidente del tri
bunale di Ragusa — si so
no costituiti parte civile 
contro l'assassino. Roberto 
Campria, con l'assistenza de
gli avvocati Cassarino e Gua
ste! la. Giuseppe e Alberto 
Spampinato hanno consegnato 
stamane di persona l'atto al 
procuratore Puglisi, il quale 
ha provveduto a trasmetterlo 
immediatamente alla procura 
generale di Catania che, come 
e noto, ha avocato a sé l'in
chiesta anche in considerazio
ne della delicatezza della si
tuazione ai vertici della ma
gistratura ragusana. 

La formalizzazione della co
stituzione per la parte civile si 
è resa subito necessaria al fine 
di consentire all'accusa priva
ta non solo di prender parte 
a tutti gli atti del procedi
mento aperto contro l'omicida 
(per domattina sono previsti i 
primi interrogatori dei con
giunti della vittima), ma an
che di promuovere eventual
mente tutte quelle iniziative 
che si rendessero necessarie 
per garantire il più rigoroso 
svolgimento delle indagini ed 
ampliarne il campo, ora che 
si vanno rapidamente ingros
sando e precisando i sospetti 
che appunto il Campria abbia 
avuto una parte decisiva nel
l'assassinio del trafficante d'ar
te missino Giuseppe Tumino. 
come aveva sempre sospettato 
Il corrispondente de l'Unità e 
dell'Oro. 

Anche gli altri elementi più 
significativi emersi nelle ulti 
me ore convergono infatti sul
la poliedrica e fosca persona
lità dell'assassino, e proprio 
sulla sua assoluta intoccabilità 
sino a quando, l'altra notte, 
non ha potuto siglare cosi fe
rocemente una sciagurata car
riera costruita all'ombra del 
potere pressoché illimitato del 
magistrato suo padre. Comin
ciamo dal più inquietante, dal 
più grave. 

Nel corso di uno degli ulti
mi colloqui avuti con Giovan
ni nel tentativo di convincer
lo a desistere dalla sua cam
pagna. Roberto Campria gli 
« rivelò » che effettivamente. 
per il delitto Tumino, un man
dato di cattura per lui c'era. 
e come, ma che era stato pri
ma sospeso e poi definitiva
mente annullato. Ciò che con
trasta nettamente con quanto 
ha dichiarato stamane il dot
tor Puglisi ai giornalisti nel 
corso di un breve incontro: 
« Non c'erano né ci sono tut
tora elementi certi nei con-

. fronti di nessuno ». 
Quale prova migliore della 

mia innocenza? — fu In so 
stanza la chiosa del Campria 
Sila sua stessa sbalorditiva 
confidenza Quale prova mi 
gliore, invece, degli smisurati 
e omertosi compromessi nei 

3uali l'inchiesta sull'assassinio 
1 Tumino sembrava arena

ta? — fu piuttosto la riflessio
ne da cui il giornalista comu
nista fu spinto a riprendere 
le sue ricerche, anche sulla 
base di altre imprudenti e og
gi parecchio illuminanti chiac
chiere del Campria su lmpre-

clsati ma «gravissimi» retro
scena in un certo giro della 
magistratura del distretto. 

Il che non sorprende certo 
quando si pensi all'intrico di 
sopraffazioni, di iniziative a 
sostegno del peggiori interes
si dell'agraria parassitarla 
(proprio qui è stata studiata e 
messa in atto la prima mos
sa che ha portato all'annulla
mento di norme-chiave della 
legge Cipolla-De Marzi sull'af
fitto), di diretti interessi nel 
sottogoverno, di continui at
tacchi ai diritti e ai poteri 
popolari, di permanente disat
tenzione per le centrali di un 
neofascismo particolarmente 
pericoloso e non estraneo for
se neppure all'eliminazione del 
Tumino (Giovanni Spampina
to aveva rivelato in più ser
vizi la presenza a Ragusa, in 
quella stessa epoca, del repub
blichino ed ex-Decima Mas 
Vittorio Quintavalle e del la
titante a Caccola», cioè il 
bombardiere nero Stefano 
Delle Chiaie). 

Ma anche altri elementi In
sistono su questa incredibile 
dimensione dell'intoccabilità 
di Roberto Campria e del suo 
giro. Si ricorda un incidente 
provocato dalla sprovveduta 
solerzia di quell'agente della 
polizia della strada che fer
mò il figlio de! signor presi
dente al volante di un'auto 
rubata (è l'epoca in cui mi
steriosi furti avvengono in 
molte case della Ragusa-bene). 
Si torna a parlare di una 
quinta pistola del Campria — 
che con due di esse ha in
fierito sul compagno Spampi
nato —. e precisamente di una 
vecchia arma, a tamburo, che 
il giovane fece avere all'ex fi
danzata tra le varie « restitu
zioni » dopo la rottura del le
game. all'indomani del delitto 
Tumino. ma che il padre di 
questa si affrettò a consegnare 
alla magistratura escludendo 
che in famiglia si fosse mai 
posseduta un'arma. (Solo ora 
che la bomba è scoppiata, il 
procuratore Puglisi si. è deci
so a sollecitare la conclusio
ne di una perizia balistica per 
accertare se mai quella rivol
tella abbia sparato di recente, 
e se sia per caso dello stesso 
calibro che presumibilmente è 
servita ad ammazzare il Tu
mino...). 

E si insiste, ancora, sul 
sempre più illuminante para 
dosso procedurale di un Cam-
pria interrogato si come te
ste per il delitto Tumino, ma 
al quale invece si chiede un 
alibi, come si fa per gli in
diziati; e a chiederglielo è 
l'unico G.I. esistente a Ragu
sa, il dottor Ventura, che non 
ha sopra dì lui neppure un 
consigliere istruttore e che 
quindi in pratica dipende ge
rarchicamente dal solito Cam-
pria Dadre 

Insomma, il play-boy doveva 
considerarsi e soprattutto es
sere considerato un indiziato 
« i l di sopra d'ogni saspetto » 
Che poi questo trattamento 
trovasse sostegni anche fuori 
di Ragusa, questa è solo una 
ipotesi, per ora astratta, dal 
momento che non può trovare 
conferma nella coincidenza 
che appena quattro giorni do
po il delitto Tumino si pre
cipitò a Ragusa («niente di 
Importante... una normale pre
sa di contatto con 1 mafUtnv 

ti del distretto...») Il Pro
curatore generale di Catania, 
Spataro. 

D'altra parte, identico appa
re oggi il trattamento nei con
fronti di colui il quale non è 
più un indiziato di omicidio 
ma un assassino a tutti gli 
effetti. Assassino si, ma sem
pre a al di sopra d'ogni sospet
to ». Tant'è che continuano ad 
essere esclusi, a suo carico, i 
sospetti della premeditaazione 
dell'omicidio, del motivi abiet
ti e d'ogn'altra pur evidentissi
ma aggravante della terribile 
esecuzione del nostro com
pagno. 

Giorgio Frasca Polara 

La solidarietà 
dei giornalisti siciliani 

L'Assostampa siciliana ha in
viato, a firma del suo segre
tario generale, un telegramma 
di cordoglio al direttore del
l'Unità per la morte del com
pagno Spampinato. Ecco il 
testo: «Giornalisti siciliani si 
associano al dolore colleglli 
Unità per incredibile tragica 
fine Giovanni Spampinato vit
tima feroce assassinio per in
tolleranza libera stampa, no
bile esempio». 

OLTRE SETTANTA MORTI 
IN SCIAGURE FERROVIARIE 
A CHICAGO E NELLA RDT 

La strage di viale Lazio 

Anche Moncada vide 
ma ora non è più certo 

PALERMO. 30. 
La venticinquesima udienza del processo per la strage di viale 

Lazio è stata caratterizzata dalle deposizioni di Angela Lombardo. 
vedova del boss mafioso Michele Cavatalo ucciso negli uffici del
l'impresa Moncada e del figlio dell'impresario, Filippo, rimasto 
ferito assieme al fratello Angelo durante la sanguinosa sparatoria. 

Angela Lombardo, durante l'istruttoria, rese due dichiarazioni 
nelle quali affermava di non poter dire nulla circa i rapporti del 
manto con altre persone perchè questi la teneva all'oscuro dei 
suoi affari. 

Richiesto se aveva altro da aggiungere. Angela Lombardo ha 
detto di avere deciso di non costituirsi parte civile « perchè non 
ho ritenuto di farlo, né come moglie né come madre ». 

Poco prima di essere licenziata, l'aw. Fileccia. difensore 
dell'imputato Salvatore Giammona. ha chiesto alla Lombardo di 
precisare se le risultasse che il suo cliente fosse un « soldato >. 
un e gregario > di Michele Cavataio come viene affermato nei 
rapporti della polizia. 

La teste è stata licenziata ed è stato chiamato sul pretorio Fi* 
lippo Moncada. Il presidente Navarra ha rivolto al teste un fervo
rino chiedendogli poi se intendesse deporre o meno. 

MONCADA — Voglio deporre. 
Il consigliere a latere dott. Gallina ha quindi Ietto quattro 

dichiarazioni rese dal Moncada alla polizia. Dopo aver Ietto anche 
la quinta, quella cioè in cui si parla per la prima volta del ricono
scimento di Francesco Sutera. Filippo Moncada ha affermato: 
« Per quanto riguarda quest'ultima dichiarazione, sebbene io rico
nosca che è stato testualmente verbalizzato quanto allora ebbi a 
dire alla polizia, tuttavia dopo che sono uscito dal carcere è 
venuta in me un pò* meno quella certezza che io allora manifestai 
in ordine al riconoscimento del Sutera ». 

Esplosione per una fuga di gas 

14 vittime a Barcellona 
nel crollo del palazzo 

X 

BARCELLONA, 30 
Quattordici morti e venti feriti: questo lo spaventoso bilancio 

del crollo di un edificio di quattro piani avvenuto domenica nel 
contro di Barcellona. I l crollo sembra sia avvenuto a seguito di 
una esplosione provocata da una fuga di gas: l'edificio si i lette
ralmente sbriciolato. I corpi delle vittime e dei feriti sono rimasti 
per 31 ore sotto una spessa coltre di detriti. Vigili del fuoco, poli
zia e squadre di operai hanno lavorato febbrilmente per strappare 
alla morte quante più persone possibile. A mezzogiorno di ieri, 
•neora tre persone — che peraltro si dispera di trovare in vita — 
erano sepolte dai calcinacci. La sciagura segue a distenta di otto 
mesi un disastro analogo nel quale persero la vita 11 persene. 

E' stata una giornata infernale quella di ieri per il traffico romano. Interi quartieri sono rimasti paralizzati, stretti in 
una morsa di auto per tutta la mattinata e solo nel pomeriggio si è riusciti a far riprendere la circolazione. Momenti cosi 
terribili ce ne sono stati, gli anni ' scorsi, in città, ma ieri : è raggiunta una delle punte più alte. E la ragione è elementare: 
mentre ogni anno aumentano le automobili, le strutture e i regolamenti del traffico rimangono sempre gli stessi. Alla paralisi 
di ieri hanno contribuito dei fattori contingenti: l'avvicinarsi della commemorazione dei defunti che ha fatto affluire 
migliaia di persone al cimitero del Verano, un camposanto i n piena città, fra la stazione Termini e le vie consolari die 

portano al Sud. L'imminenza 
del lungo ponte di novembre 
che ha spinto molta gente in 
centro, la fine del mese e la 
riscossione quindi dei magri 
stipendi statali che ha dato 
tanto coraggio e tanta benzina 
da far uscire più auto dai ga
rage. Migliaia e migliaia di 
cittadini sono stati coinvolti 
in una sorta di manifestazio
ne involontaria- e coatta. > • 

E' cominciato dalle ' 10. A 
quest'ora in centro il traffico 
è già caotico, più degli altri 
giorni. Lunghe file ai sema
fori, ingorghi agli incroci, una 
circolazione asfittica, a passo 
d'uomo. Si ripetono le liti di 
prammatica, gli insulti, I ge
sti rabbiosi; ogni momento si 
rischia di tamponare e il fu 
mo del gas di scarico si fa 
già particolarmente opprimen
te. Ci vuole un'ora per arri
vare dalla periferia in centro 
e a mano a mano che si prò 
cede verso la stazione Termi 
ni, l'Università, S. Giovanni o 
S. Maria Maggiore, gli ingor
ghi aumentano e le auto prò 
cedono sempre più lentamente 
e con estrema difficoltà. 

Alle 11, soprattuto nella zo 
na attorno all'Università e al 
cimitero del Verano non si 
circola già più. Solo le moto 
ciclette si muovono ancora ci
mentandosi però in audaci sla
lom gareggiando coi - pedoni 
sui marciapiedi, saltando aiuo 
le e barriere spartitraffico. 

Poi il traffico si bloc
ca completamente .E* que 
sto il momento più dramma 
tlco. Un ululato di clacson si 
alza dalle strade, penetra ne
gli uffici, negli appartamenti. 
nei negozi. La gente si affac 
eia dalle case per rendersi con
to di quel che sta succeden
do e scorge soltanto un mare 
di « latta », senza soluzione di 
continuità. I motori fremono, 
l'aria si appesta di gas, il ru
more si fa insopportabile. Per
fino i vigili, la polizia stra
dale, sono ormai intrappolati. 
vittime anche loro dei grovi
gli di macchine ormai impos
sibili da sciogliere. 

ET la resa. Qualche automo 
bilista si improvvisa vigile con : 
scarsi risultati: sembra di as- I 
sistere agli ultimi guizzi di ! 
un corpo in agonia. Poi, come ' 
d'incanto, il silenzio. 

SI spengono i motori. I ciac 
son si interrompono; gli au
tomobilisti scendono dalle 
macchine. Molti abbandonano 
la propria auto in mezzo alla 
strada e se ne vanno a piedi, 
altri riescono a salire sui mar
ciapiedi che divengono tutti 
un improvvisato parcheggio. 
Gli autobus, bloccati come iso
le In questo mare di lamiere, 
ormai immobile e silenzioso. 
si vuotano; I passeggeri scen
dono, rassegnati, si avviano 
per cercare di uscire dalla 
morsa del traffico. 

Alle 12 è la paralisi com
pleta e all'ira è subentrata or
mai una rassegnazione impo
tente. Non c'è niente da fare, 
non si cammina. Ora si scen
de, si fa conoscenza col vici
no, si parla 

Si Intrecciano discussioni, si 
accampano le ipotesi più va
rie. « Bisognerebbe fare le au
to sempre più piccole», dice 
uno. « Dobbiamo prendere l'au
tobus», interviene un altro. 
«Certo, se funzionassero me 
glio e se camminassero velo
ci... » replica un terzo. E, di 
qui. ognuno che racconta al
l'occasionale compagno di 
«sventura» 1 suoi problemi. 
a Non sono riuscito ad arri
vare in ufficio »; « Debbo an
dare a prendere I bambini che 
escono da scuola». «Debbo 
tornare a casa a preparare il 
pranzo». 

Sono quarantacinque finora le saime estratte 
dai rottami dei vagoni dei due treni diretti a 
Chicago che si sono tamponati ieri mattina in 
piena velocità. I convogli erano affollati di pas
seggeri, quasi tutti pendolari che andavano al 
lavoro. Il tamponamento è avvenuto alle 7,25 
ed è stato cosi violento che i due treni si sono 
ridotti ad un ammasso di rottami. Per questo 
si teme che il numera delle vittime, salirà di 
molto, quando saranno stati estratti tutti i 
corpi rimasti intrappolati fra le lamiere. Finora 
i feriti sono oltre 200, 40 dei quali giudicati 

gravissimi. La direzione della società ferrovia
ria è da anni al centro di accese polemiche 
a causa del contìnuo disservizio che i pendo
lari sono costretti a subire. Un'altra - grave 
sciagura ferroviaria è avvenuta all'alba dì ieri 
mattina nella Repubblica Democratica Tedesca. 
Un treno diretto da Lipsia a Karlovy Vary si 
è scontrato con un altro della linea Aue-Ber-

lino. Le vittime sono 21 ed i feriti circa 70. 

NELLA FOTO: 
Chicago. 

una visione dello scontro di 

Si profila un'altra scandalosa sentenza in Svizzera 

Chieste lievi condanne per Robiei 

i . ci. 

GINEVRA. 30 
La condanna a pene detentive 

con la condizionale, da un mas
simo di 15 mesi a un minimo di 
un mese, nonché le spese prò 
ccssuali e le « tasse di giusti 
zia » a carico degli imputati, è 
stata chiesta oggi contro i quat 
tro responsabili del cantiere Ro 
bici Stabbiaselo, dove il 15 feb 
braio 1966 perirono per man 
canza di ossigeno e per avve
lenamento da gas tossici dicias 
sette persone, fra cui quattordici 
operai italiani. 

Dinanzi alla corte correzionale 
di Vallemaggia, a Cevio (Ti
cino), è iniziata stamane la se
conda parte del processo per la 

sciagura di Robiei. con la requi
sitoria. durata oltre quattro ore. 
del pubblico ministero, procura
tore di Sopraceneri, dott. Lu
ciano Giudici. 

L'esame della grave sciagura 
è stato preceduto da una lunga 
premessa sull'emozione suscitata 
dalla sciagura in larghi strati 
della popolazione svizzera e nel
l'opinione pubblica italiana. II 
pubblico ministero si è inoltre 
soffermato ad esaminare gli ele
menti fondamentali che hanno 
provocato la sciagura, facendo 
riferimento alle valide perizie 
presentate nei giorni scorsi a 
cura del dott. Frei-Sulaer • del-

l'ing. Rudolf Amber, i quali sono 
giunti entrambi alla conclusione 
che nel corso della tragica ope
razione «apertura delle saraci
nesche » vennero compiuti dai 
responsabili dei due cantieri nu
merosi orrori nella conduzione 
dei lavori e nell'adozione delle 
necessarie misure di sicurezza. 
Il procuratore Giudici ha peral
tro esaminato ì rapporti che in
tercorrono tra impresa, direzione 
di cantiere e direzione di la
voro, nonché i punti critici essen
ziali della tragica vicenda, la 
posizione degli imputati nell'am
bito della sciagura e le singole 
colpevolezze. 

Furto di 2 

miliardi in Francia 

In 3 6 
sapevano 

come aprire 
la stanza 
blindata 

«E' stato il colpo del seco
lo! » - Difficili Indagini 

PARIGI, 30 
Trentasei persone, • fra cui 

la donna addetta alle pulizie, 
sapevano come accedere alla 
camera blindata della posta 
centrale di Mulhouse e co
noscevano la combinazione 
della cassaforte dalla quale 
sono spariti — nella notte tra 
venerdì e sabato — dodici 
milioni di franchi, pari a cir
ca due miliardi e mezzo di 
lire. Tale è una delle sor
prendenti constatazioni fatte 
dal funzionari di polizia che 
indagano su quello che vie
ne definito a Parigi « il colpo 
del secolo». 

Se 1 ladri di Mulhouse il 
sono impadroniti del più gros
so bottino finora totalizzato 
in Francia dagli specialisti 
del furto, più sbalorditiva an
cora della somma rubata è 
la sconcertante facilità con la 
quale hanno potuto agire. Né 
scasso, né rumore, né testi
moni: l'« operazione » si è 
svolta nella tranquillità e nel
la calma più assolute. Si è 
lontani dalla grande messa in 
scena di Strasburgo ove, il 
30 giugno 1971, un gruppo di 
«gangster» vestiti come po
stini si impadronirono in pie
no giorno di undici milioni di 
franchi presso la posta cen
trale di quella città, facendo
si beffe di un'imponente scor
ta di agenti di pubblica sicu
rezza. 

A Mulhouse, I ladri erano In 
possesso di tutte le chiavi: 
quelle delle porte, quella del
l'armadio In cui era dissimu
lato il dispositivo d'allarme. 
quella della camera blinda
ta: inoltre, per incredibile che 
ciò possa sembrare, conosce
vano la combinazione della 
cassaforte: il numero 6964. 
II che significa, come rilevano 
tutti 1 giornali, che i fondi del
la posta centrale erano perlo
meno molto mal custoditi. 
«Sono estremamente sorpre
so che questo furto non sia 
avvenuto prima: era alla por
tata di chiunque... », ha del 
resto dichiarato uno del fun
zionari che partecipano alle 
indagini. 

L'inchiesta si presenta 
estremamente difficile: a nul
la è servito il riserbo, uffi
cialmente destinato a permet
tere di pervenire a pronti ri
sultati, osservato dall'autorità 
inquirente nelle giornate di 
sabato e di domenica. 

Un ex impiegato della po
sta centrale di Mulhouse, di 
cui non è stato rivelato il no
me, è stato interrogato per 
ventiquattro ore dagli investi
gatori della «Brigade anti
gang» di Parigi — accorsi 
In Lorena — e rilasciato Ieri 
sera dopo aver fornito, si di
ce. «utili informazioni». Si 
tratta di una delle trentasei 
persone a conoscenza del « se
greto» della camera blindata. 

OH investigatori sono in 
ogni caso ormai certi che i 
ladri hanno beneficiato di com
plicità all'interno del servizio 
postale. Essi continuano in
vece ad ignorare fra l'altro 
l'ora In cui il furto è avve
nuto. Nessuno ha udito nul
la: la scomparsa dei fondi è 
stata constatata soltanto \er-
so le sei di sabato mattina 
dal cassiere, Edouard Worl. 
I malfattori avevano avuto 
tutto il tempo per varcare 
eventualmente la frontiera 
con il bottino. 

Dopo aver composto come 
ogni mattina il numero del
la combinazione della camera, 
blindata, il signor Wolf ha 
avvertito una insolita resi
stenza. Ha pensato ad un gua
sto del meccanismo e, insisti
to invano, ha fatto appello al 
fabbricante della cassaforte • 
installatore della camera blin
data, Robert Fleck. Su
bito accorso, quest'ultimo si è 
rapidamente reso conto che la 
combinazione era stata ma
nomessa. In capo a qualche 
minuto è però riuscito ad 
aprire. Appena entrato nella 
camera blindata, il cassiere 
si è dovuto arrendere all'evi
denza: la cassaforte era sta
ta aperta ed erano spariti 
12 dei 14 milioni di franchi. 
ripartiti in vari sacchi, che 
dovevano servire per pagare 
gli stipendi a tutti gli impie
gati delle poste della regione. 
Prudenti, i ladri avevano 
asportato soltanto I sacchi 
contenenti banconote usata. 
abbandonando sul posto due 
milioni di franchi di bancono
te nuove ed un pesante ed 
ingombrante sacchetto di mo
nete. 

Un particolare non ancora 
ben chiarito; è il perché il 
cassiere principale della po
sta, Jean Bourhis. ha avver
tito la polizia soltanto alle 
10 del mattino. Il meccani
smo di ricerca — I blocchi stra
dali, speciale controllo alle 
frontiere — si è pertanto mes
so in movimento con circa 
quattro ore di ritardo. 

Quindici ispettori della poli
zia giudiziaria di Strasburgo 
sono giunti a Mulhouse prima 
di mezzogiorno per dar mano 
forte al commissario Matheu, 
capo della locale brigata di 
repressione dei furti, e la 
«Brigade antl-gang» di Pa
rigi ha inviato sul posto una 
decina di funzionari. La su
pervisione della inchiesta é 
quindi stata affidata congiun
tamente al giudice istruttore 
Sengelin ed al procuratore 
della repubblica Guerder. 

Ricostruendo lo schema 
preciso del «colpo», gli inve
stigatori sono passati di sor
presa In sorpresa: la prote
zione del fondi o 
Innumerevoli falle. 
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